
La B o l i v a t o

nati, i sogni di um iltà e di purezza, 
la tenerezza per le cose umili e buone, 
per i bimbi, per i fiori, per i nidi, 
per le rondini, per i mille palpiti e 
per i mille fremiti della vita universa. 
F ra  qualche reminiscenza dannun­
ziana, si notano originalità di crea­
zioni : per esempio le ballate dell’Ape 
e della Rosa, i pastelli del Biancospino, 
condotti con un» delicatezza tutta 
femminile. Anche la grande varietà 
di. metri rende più piacevole la le t­
tura. Ed ecco le Speranze d'aprile che 
vestono una forma snella appropriata 
allo stato d’animo del poeta ; mentre 
il verso assume tono più grave nella 
Penna d’ oro.

Qua e là diffusa è una ma­
linconìa che sprigiona pili acuto pro­
fumo poetico, sia che canti le Rose 
dell’ anima o il mite settembre, sia 
che singhiozzi sulle Dolci spine, sia 
che rievochi o passi per luoghi illu­
minati dal sorriso di un convegno 
sentimentale. I quadretti delle ville 
romane e i quadri più grandiosi del 
paesaggio sono animati da un potente 
soffio di vita interiore. E la nota 
predominante nella poesìa femminile, 
la sincerità, si svela iu tu tto  il suo 
fervore talora accorato, talora erom­
pente e tum ultuante nel narrarci gli 
intimi fremiti verso i richiami pre­
potenti della vita.

Non di rado questa forma poetica 
che ha pure indeterminatezze di e- 
spressione, si eleva ad una conce­
zione più virile.

Il pensiero fattosi improvvisamente 
ardito pare si scioglie dalle frangio 
e dalle ridondanze della vaga |senti- 
mentalità. Ma ove meglio si m ani­
festa la virtù creatrice della poetessa 
si è quando accarezza i sogni delle 
stagioni. Le rose della primavera, la 
grande luce solare dell’estate, la dol­
cezza pensosa dell’autunno destano 
e animano le più vive immagini di 
rappresentazione.

Allora la tram a delle rime ai a- 
dorna di infinita freschezza floreale 
che sorride melanconicamente al ca­
dere dei petali e al cader delle foglie 
ingiallite ai venticelli precursori del­
l ’inverno. Gli usati motivi poetici ri­
vivono in forma rinnovellata.

Così nella Tavolozza dei sogni : i 
sogni candidi di neve, sogni rosei, sogni 
di viola, sog?ii verdi, sogni rossi, sogni 
d'argento, sogni d’oro.

Qui è tutto un finissimo ricamo 
intessuto di fili luminosi e dorati.

Con sintesi sapiente, questi sonetti 
raccolgono sensazioni disparatissime 
e pur armonizzanti, fondendo sohizzi 
di vita vegetale ed umana. Seguono 
sogni d’arte, di gloria e d’amore.

Questi sonetti hanno forma più 
solenne, ma un’impronta meno per­
sonale: variazioni poetiche sugli e- 
pisodi delle grandi sinfonie dantesche.

In  questa raccolta occupa non breve 
spazio un canto alla luna, polifonia 
scherzosa e sentim entale, ove Don 
Giovanni, Faust Mefìsofele potreb­
bero trovarsi a cantare un terzetto.

Se la leggesse Leopardi, si trove­
rebbe un po' disorientato; ma molti 
poeti vi ammirerebbero una piace­
vole grazietta tutta femminile.

Il poeta di Dusseldorf non vi le­
sinerebbe il suo sorriso di approva­

zione ; osservando tuttavìa che se 
l’andatura del verso è snella, la com­
posizione è però un pochino troppo 
lunga. Con queste quartine , si di­
rebbe che la signorina Pagano ha 
voluto esaurire definitivamente il 
vecchio tema.

Seguono i sonetti di Roma notturna 
in cui è una bella visione della città
eterna.

Verso la fine del volume vi sono 
tre liriche notevoli : la Quercia del 
Tasso, ricca di commozione per la 
memoria del poeta sventurato ; la 
Febbre romana, tutta mossa da pro­
positi ideali: la Corsa alla gloria, Tioca 
di pensiero e vivida di immagini. I 
cinque sonetti del Quadrivio sono la 
rappresentazione simbolica dello stato 
d’animo della poetessa ohe attende l’ora 
della vittoria. Questa ora giungerà.

Noi siamo lieti di augurarle pros­
sima, irradiante fulgida luce su questa 
fronte incoronata di rose, su queste 
chiome nere che emanano i  profumi 
di mille primavere...

Ci si dice ohe la signorina Pagano 
fu in Acqui l’estate scorsa, ospite 
dell’Avv. Bottero, col quale ha vincoli 
di stretta parentela.

Bitorni ella fra i nostri colli ; e 
fra le ruine del passato feudale, per 
le malinconiche pendioi tufose sor­
rise dall’aurea ginestra a lei tanto 
cara, tra le lunghe cadenze dei canti 
vendemmiali la sua lira sonora v i­
brerà di canti novelli destando gli 
echi che i trovatori provenzali la­
sciarono sopiti fra le edere e le mura 
dirute dei castelli vetusti.

A rsow.

Bisogna farsi pagare!....
=  ■ . . . .  . - ■ ■ 1. ■

Riceviamo e pubblichiamo V articolo che 
segue.

La frase richiamerà 1’ attenzione 
del pubblico, perchè oggigiorno è 
1’ ossessione dell’ umanità.

Quando la buon’ anima di Carlo 
Marx lanciava nel mondo 1’ idea so-
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oialista, col nobile intento di giovare 
alle classi diseredate, e veramente 
mal retribuite, mai avrebbe supposto 
ohe il suo ideale si sarebbe in se­
guito tramutato in una frase che 
giova in scarsa misura al vero biso­
gnoso, mentre è sapièntemente sfrut­
tata da chi ha già assai più dell’oc­
corrente per vivere, e mentre grida 
al proletario «devi farti pagare» a sua 
volta accampa pretese che anziché 
portare all’eguaglianza della mercede, 
tende a distanziare sempre più il 
vero bisognoso, rendendo cosi vano 
al povero illuso il benefìcio che po­
tesse conseguire.

Farsi pagare è il grido di guerra, 
ma aumentare la propria attività per 
conquistare una maggiore retribu­
zione, no.

Bisogna farsi pagare, quindi pro­
durre il meno possibile, per aumen­
tare la richiesta di mano d’ opera, e 
conseguire in modo inverso il mede­
simo scopo. E ’ assai più comodo.

Il ragazzo che intende imparare 
un’arte qualsiasi, deve prima lottare 
colla maffia operaia, ohe vede nel- 
1’ apprendista il concorrente e vor­

rebbe respingerlo in altra categoria 
di lavoratori, quindi viene motteg­
giato, maltrattato e trascurato per 
obbligarlo ad andarsene, e soventi 
deve incominciare due o tre mestieri, 
e giungere all’ età matura, prima di 
esser tollerato nella famiglia dei la­
voratori. Ma quando la grande fa­
miglia si adatta ad accoglierlo, lo 
riceve al suono dell’eterno ritornello: 
Fatti pagare!

La contadina che incomincia a far 
la servetta, è tosto avvicinata dalle 
già iniziate, ed il primo consiglio 
che gli sobillano è : bisogna farsi 
pagare! ma bada, non viziare i pa­
droni, non bisogna lavorar troppo. 
Sia poco sia tanto, il lavoro che devi 
fare, le camere non devono essere in 
ordine prima delle 11, e due ore 
sono indispensabili per la spesa.

La sartina, che fa le sue. prime 
armi, rovinando abiti alle amiche od 
agli incauti che le capitano nelle 
mani, appena riesce a formarsi una 
modesta clientela, è subito pervasa 
dal motto dilagante: bisogna farsi 
pagare. Se poi sanno dare due punti, 
sarti, sarte, modiste, bianoheriste, è 
il finimondo; finiremo per ritornare 
alle foglie di fico.

I nostri padri coscritti sono pure 
animati dal pensiero di far pagare, 
ed hanno aumentato fitti, diritti di 
posteggio, creato nuove tasse a ca­
rico dei commercianti; pare non ci 
siano che quelli da fiscaleggiare. —  
Tanto si ripagheranno sui consuma­
tori, quindi bisogna farli pagare.

L ’esagerazione delle retribuzioni e 
delle tasse attraversa un periodo ca­
lamitoso, ed è naturale che la ven­
dita delle derrate e dei prodotti delle 
i ndustrie risenta dell’ aumento delle 
mercedi e dei balzelli, quindi nego­
zianti ed industriali, a loro volta, 
sono costretti a gridare : bisogna 
farsi pagare.

■ Ma' qui il coro dei consumatori 
comincia a stonare, perchè vorrebbe 
che commercianti ed industriali aves­
sero a sopportare ogni peso, senza 
rivalersi sui consumatori stornando 
i buoni effetti del : bisogna, ecc., si 
invoca il calmiere e si vorrebbero
delle cooperative che vendessero....
con perdita probabilmente.

M’ avvedo di non aver accennato 
ai professionisti, ma per questi vera­
mente ho pensato che in ogni tempo 
non hanno mai mancato di farsi pa­
gare bene.

Uno di quelli.

III. sig, Direttore
del giornale L a B ollente

A Lei e a quanti generosi e gen- 
t ili e primi, fra i molti, S. E. il Mi­
nistro Spingardi e l’On. Maggiorino 
Ferraris, vollero rivolgere a me e alla 
mia famiglia parole di condogliante 
solidarietà e di conforto pel disgra­
ziato accidente occorso a mio figlio 
Edoardo Pio in Bòma, arrivi, anohe 
a mezzo del Suo giornale, 1’ espres­
sione dell’animo nostro memore e ri­
conoscente.

Acqui, 15 febbraio 1910.

Dev.mo
T eodorani, Sottoprefetto.

Per le comunicazioni ferroviarie
fra Torino ed Acqui

Dal distinto ed operoso nostro con- 
oittadino ed amico riceviamo la let­
tera seguente che rendiamo di pub­
blica ragione, encomiandone la utile 
iniziativa ed avvertendo che tratte­
remo nel prossimo numero delle pro­
poste della Camera di Commercio di 
Torino di cui è cenno nella lettera.

Torino, n  Febbraio 1910.

Ill.mo Sig. Direttore
del giornale u La Bollente n

Ieri in seduta pubblica a questa 
Camera di Commercio ho lamentato 
il servizio ferroviàrio fra Torino-Aoqui 
o viceversa.

Ciò facendo ho voluto finalmente 
portare a pubblica conoscenza la tra- 
scuranza delle Autorità compartimen­
tali delle Ferrovie, che sempre si 
sono opposte a tutte le domande pre­
sentate da questa Camera di Com­
mercio, tendenti a miglioramento di 
orario.

Nel 1908 questa nostra Camera di 
Commercio aveva fatte delle proposte 
speciali per facilitare i rapporti della 
nostra Acqui oon Torino ed aveva 
fatto capire ohe la linea Torino-Asti- 
Nizza-Acqui doveva essere calcolata 
come linea a sè, lasciando poi che la 
Genova-Ovada-Acqui fosse a sua volta 
calcolata come linea speciale, facendo 
in modo che Acqui divenisse il capo­
linea sia per Torino che per Genova.

Sdegnosamente la Direzione com­
partimentale ha rifiutato di prendere 
in considerazione la proposta, negando- 
alla Camera di Commercio l’autorità 
di immischiarsi in materia di forma­
zione di treni.

Anche quest’anno fece come per il 
passato e così noi ci troviamo sempre 
con degli orarii impossibili.

Le autorità municipali e le autorità 
politiche dovrebbero occuparsene, ma 
sopratubto la stampa per la prima, 
dovrebbe far sentire la sua voce e ciò 
senza distinzione di partito. A tale 
scopo, mi permetto inviare alla S. V. 
le proposte fatte da questa Camera 
di Commercio che sono inserite nel 
Bollettino n. 7 del luglio-agosto 1908, 
ohe le mando per posta, con la cer­
tezza ohe la S. V. 111.ma vorrà occu­
parsene.

Eguale copia mando agli altri gior­
nali cittadini per averli tutti unanimi.

Come acquose mi auguro un buon 
esito e ringraziandola oon tutta os­
servanza la riverisco.

D i S. Y. 111.ma 
Dev.mo

Cesare Ottolenghi

Banchetto d’addio — Lunedì u. s. 
gli ufficiali del nostro reggimento si 
■ono riuniti ad un banchetto d’addio 
per il simpatico collega il Capitano 
Cav. Scaccheri, che oon disposizione 
recente fu collocato in posizione 
ausiliaria.

Alle frutta il Colonello del Reg­
gimento Cav. Franzini, oon un bril­
lante disoorsetto, augurò al oollega


